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I cento giorni
che hanno
sconvolto

la nostra vita
Dal 28 febbraio, giorno del primo contagio, alla lenta ripresa verso
la normalità perduta. Viaggio a ritroso nell’incubo del Coronavirus
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IL PRIMO
CONTAGIO

IL SINDACO CAVALLARI: “GIORNI DA INCUBO”

Il focolaio mantovano è a Viadana
Fino al giorno precedente, gli
aggiornamenti regionali e na-
zionali arrivavano attraverso
le conferenze stampa in di-
retta tv. Poi squilla il cellulare
e arriva quella telefonata, in
una normale mattinata di un
sabato di inizio week-end e
tutto cambia, nulla è più nor-
male. “Ero ancora in casa
quando mi ha chiamato la
Prefettura di Mantova: “ab -
biamo registrato un caso di
contagio nel vostro comune”.
A ricevere quella telefonata è
stato Alessandro Cavallari, vi-
ce sindaco di Viadana. Era il 7
marzo e il Covid-19 era ap-
pena arrivato nella provincia
mantovana. Silverio Gozzi,
un 84enne di Cogozzo, ri-
coverato all’ospedale di Oglio
Po con i primi sintomi, febbre
e tosse. “Era una cosa che
avevamo messo in preventivo
ma speravamo di vederla ar-
rivare il più tardi possibile”,
dice Cavallari. Il primo pen-
siero è stato per la famiglia.
“Ci siamo messi subito a di-
sposizione della moglie El-
vira e del figlio Fabio. Sono
stati messi in quarantena e
non li abbiamo mai lasciati
soli, portandogli la spesa e
cercando di rispondere a qua-
lunque loro esigenza”, pro-

segue ancora Cavallari. Dopo
il trasferimento nella terapia
intensiva del Poma e poi
all’ospedale di Castiglione
delle Stiviere, Silverio Gozzi

oggi sta bene. La moglie, in-
vece, contagiata anche lei non
ce l’ha fatta e si è spenta lo
scorso 12 aprile. “E r ava m o
all’inizio della pandemia. La

cittadinanza ha reagito
com’era fisiologico che ac-
cadesse. Ha iniziato a chie-
dere maggiori informazioni
con una normale preoccupa-

zione”, continua Cavallari. “È
stato difficile per tutti, è ar-
rivato uno tsunami e all’inizio
non avevamo una letteratura
con la quale confrontarci. Fa-

rei un monumento a tutti i
medici e a tutti gli infermieri
dei nostri ospedali, il sistema
sanitario regionale ha lavorato
benissimo”, aggiunge Caval-
lari. Il ricordo è di una Via-
dana irriconoscibile con le
strade deserte e gli esercizi
commerciali chiusi. Qui a og-
gi si contano 64 decessi e oltre
240 contagi. “Sono immagini
indelebili come rimarranno
nella mente di ognuno di noi
insieme ai racconti di coloro
che sono stati toccati da vi-
cino da questa pandemia e
non sono riusciti a stare vicini
ai loro cari negli ultimi attimi
di vita”, dichiara sempre Ca-
vallari. “Non ho notizie di
attività commerciali che non
riapriranno. Quelle chiuse an-
cora adesso si stanno ade-
guando alle misure di sicu-
rezza”, afferma Cavallari.
Adesso, però, occorre guar-
dare avanti. “Una richiesta al
Governo? Un aiuto più mi-
rato. La provincia di Cremona
ha ricevuto parecchi fondi
dallo stato, quella di Mantova
solo le briciole anche se siamo
il territorio più vicino alla
zona rossa. Con loro con-
dividiamo il numero dei con-
tagi così come i presidi ospe-
dalieri”, conclude Cavallari.
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I PRIMI
DECESSI

Il Poma conta i primi morti
Sono due ultraottantenni

MA N TOVA La prima vittima
del coronavirus a Mantova
non è mantovana. Si tratta di
una donna di 81 anni di Cre-
mona che era stata trasferita al
Carlo Poma. L’anziana, pa-
ziente oncologico, presentava
un quadro clinico molto com-
plesso che il contagio con il
virus Covid-19 ha finito per
aggravare in modo irreversi-
bile. In giornata era circolata
la notizia di un secondo de-
cesso per coronavirus, in que-
sto caso un 90enne, ma nel
tardo pomeriggio dal Poma è
arrivata la precisazione secon-
do cui si trattava di un anziano
paziente oncologico prove-
niente dal Napoletano il cui
decesso è riconducibile alla
patologia di cui soffriva.

Le prime vittime mantovane
sono invece due anziani ul-
traottantenni di Castellucchio
e Marmirolo che il 7 marzo si
sono spente all’ospedale Carlo
Poma di Mantova. A fronte di
questi due decessi ci sono però
tre dimissioni dall’ospedale
Carlo Poma di Mantova, che
rappresentano i primi tre casi
di persone guarite dal con-
tagio. La situazione al Poma è
al limite, perché le dotazioni

sono arrivate allo stremo e i
posti letto ormai sono ridotti
all’osso. La terapia intensiva
sia del Poma che dell’ospedale
di Pieve di Coriano e piena,
mentre la situazione
nell’ospedale di Asola è sulla
falsariga del nosocomio cit-
tadini.

Le giornate di marzo sono
intense, la situazione si fa an-
cora più seria con i numeri di
Ats già a livelli preoccupanti.
In pratica i pazienti positivi del

Mantovano hanno raggiunto
quota 107 il che significa che
dalla singola persona di sabato
scorso nel giro di 8 giorni è
stata superata quota cento. “Il
contraccolpo di questa esca-
lation tutt’altro che rassicu-
rante lo si può toccare con
mano negli ospedali cittadini,
tutti e tre ormai al collasso e
con una cronica carenza di
posti letto che costringe Ats ad

attivare nuovi canali per ospi-
tare i casi più gravi nei reparti
a d eg u a t i ” si legge sulla Voce
del 10 marzo.

“Considerando i sintomi per
lo più di origine respiratoria
della malattia, il reparto di
terapia intensiva è quello mag-
giormente sollecitato ed ad ora
tutti e 30 i posti disponbili
risultano occupati. Già oggi, i
pazienti di altri reparti che non
presentano sintomi legati al
Coronavirus verranno trasfe-
riti anche in altre strutture
private e pure in alcune Rsa
come il Mazzali e I Melograni
a San Giorgio, tutte pronte a
sostenere l’emergenza del Po-
ma.

I numeri rilasciati in serata
certificano come Viadana e la
zona dell’Oglio Po sia l’epi -
centro della diffusione del vi-
rus con quasi il 50 per cento
dei casi registrati e un aumento
esponenziale dei contagi”.

L’idea di spostare pazienti
anche nelle case di riposo ini-
zia dunque a prendere piede
per quella che poi si rivelerà
una vera e propria bomba ad
orologia esplosa a scoppio ri-
tardato, ma con effetti de-
va s t a n t i .

Le vittime
di Castellucchio
e Marmirolo
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LA CHIUSURA
TOTALE

IL 9 MARZO LA DECISIONE DI CHIUDERE TUTTO

Due mesi di lockdown, città al buio
MA N TOVA Il 9 marzo, il pre-
mier Giuseppe Conte ha fatto
l’annuncio più difficile: lockdo-
wn per tutta l’Italia. È iniziato
così il primo mese di convi-
venza, se così si può definire,
con il coronavirus. Il 10 marzo,
l’Organizzazione Mondiale
della Sanità ha appesantito an-
cora di più il carico dichiarando
la pandemia.

“Le costrizioni dei giorni
scorsi diventano misura perma-
nente sino a eventuale nuovo
ordine; il quale allo stato
dell’arte è stato fissato alla data
del 3 aprile. Sino ad allora si
impone per la vita sociale un
“coprifuoco” nei bar e nei ri-
storanti alle ore 18 e non oltre.
Così vuole il governo e così
vuole il Comune che ne ha re-
cepito il decreto attuautivo.
Chiusura notturna invece per i
pub, presso i quali sembrava
essersi profilata qualche con-
cessione. Per tutti l’orario di
apertura è fissato dalle 6 alle 18.
Ai trasgressori la pena del ritiro
della licenza.

Per i negozi il termine è più
largo, ma la modalità di appli-
cazione dell’esercizio commer-
ciale rimane la stessa dei bar: i
gestori o il personale sono tenuti
a regolare la frequenza del pub-
blico nei propri locali affinché

sia rispettata la regola che im-
pone almeno 1 metro di distan-
za fra cliente e cliente. E nei bar,
nessuno al banco: tutti seduti”
queste le prime direttive impo-
ste dal Comune e dalla Regione
per far fronte all’epidemia.

In questa situazione di stallo,
Mantova ha deciso di andare
avanti da sola incurante delle
non decisioni che sono state
prese ma agendo di pancia per la
salute di tutti quanti. Così oggi
sarà chiusa la maggior parte dei
bar e tantissimi negozi che già
ieri avevano abbassato la ser-
randa lasciando messaggi ai
propri clienti.

La misura richiesta dalla
Lombardia sarebbe quella della
chiusura degli uffici e servizi
pubblici, salvo quelli che adot-
tano la modalità di lavoro Smart
Working e salvo il mantenimen-
to delle funzioni essenziali, a
titolo di esempio: servizi so-
ciali, raccolta rifiuti, polizia lo-
cale" nonché "la chiusura delle
attività professionali e di im-
presa che non facciamo ricorso
integrale allo Smart Working,
salvo le attività ritenute fonda-
mentali per la produzione di be-
ni e servizi primari e le aziende a
ciclo continuo e relativa filiera,
purché adottino rigorosi con-
trolli e presidi sanitari.
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GIALLO
PLASMA

La speranza made in Mantova
con la sperimentazione del Poma
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MA N TOVA In mezzo a questa
pandemia, Mantova ha avuto
un ruolo strategico grazie
all’intuizione di alcuni suoi
professionisti, che hanno tro-
vato nel plasma iperimmune,
ovvero quello dei pazienti gua-
riti dal virus, un’efficace mi-
sura per la lotta alla malattia. A
fine marzo Asst comunicava
che “saranno 20 i pazienti trat-
tati con plasma iperimmune. Si
vedono intanto i primi miglio-
ramenti per 5 malati che fino
ad ora hanno potuto benefi-
ciare della terapia, grazie
all’emocomponente prove-
niente dal Policlinico San Mat-
teo di Pavia, capofila della spe-
rimentazione. I prelievi avver-
ranno direttamente al Servizio
di Immunoematologia e Me-
dicina Trasfusionale del Carlo
Poma, diretto da Massimo
Franchini, e coinvolgeranno
pazienti guariti con due tam-
poni negativi a distanza di 24
ore l’uno dall’altro”.

Il direttore della Pneumo-
logia del Poma Giuseppe De
Donno precisa che in tutti i
pazienti trattati al momento a
Mantova la sintomatologia è
migliorata: “I risultati sono in-
coraggianti. Si sceglie questa

anche per il nuovo Corona-
virus.

Per la ricerca di donatori,
scende in campo anche Avis.
Come spiega la presidente
dell’associazione provinciale
Elisa Turrini: “Abbiamo in-
formato i 17.200 donatori
mantovani attivi del progetto di
Asst, invitando chi è guarito
dal Covid e rientra nei criteri di
selezione a sottoporsi a pla-
smaferesi. Del resto, da giugno
dell’anno scorso, al di là di
questa emergenza, ci stiamo
impegnando per promuovere
la donazione di questo pre-
zioso emocomponente, attra-
verso la campagna nazionale
Giallo plasma”.

La battaglia per la promo-
zione di questa misura viene
abbracciata dal dottor De Don-
no, che attraverso i social rie-
sce a bucare anche i telescher-
mi riuscendo a sdoganare in
modo eccellente i risultati della
sperimentazione condotta in
terra virgiliana.

A livello nazionale la cosa ha
assunto una rilevanza incre-
dibile tanto che il dottor De
Donno è diventato uno dei me-
dici più gettonati come ospite
nelle trasmissioni televisive.

De Donno riesce
a sdoganare la cura
a livello nazionale

terapia in caso di grave in-
sufficienza respiratoria. Nella
maggior parte dei casi si tratta
di malati sottoposti a venti-
lazione meccanica non inva-
siva. Gli obiettivi: evitare il
peggioramento delle condizio-
ni e l’intubazione, interrom-
pere precocemente la venti-
lazione non invasiva e rag-
giungere una stabilizzazione”.

Nelle gravi epidemie virali
per le quali non esistono te-

rapie consolidate, l’Organiz -
zazione Mondiale della Sanità
ammette l’utilizzo del plasma
da pazienti guariti per la cura
dei malati. Il plasma prelevato
contiene infatti alte concen-
trazioni di anticorpi in grado di
distruggere il virus. Questo ti-
po di terapia, già impiegata ad
esempio per SARS e infezione
da virus Ebola, si sta tentando

EMERGENZA COVID-19
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IL PICCO
LA PAURA

NELLA SECONDA META’ DI MARZO IL MOMENTO PIÙ CRITICO

La terribile ondata ha fatto barcollare il sistema
MA N TOVA «In questi ultimi
due giorni abbiamo riscon-
trato una stabilizzazione negli
accessi al pronto soccorso per
i casi da coronavirus, che si
sono mantenuti sotto i 30.
Finalmente si cominciano a
vedere i primi effetti dell'i-
solamento». Questo il com-
mento del direttore generale
di Asst Mantova Raffaello
Stradoni il 24 marzo proprio
sull’onda della coda dell’epi -
demia. «Questo non significa
che abbiamo avuto un calo nei
ricoveri e in particolare in
Terapia intensiva - specifica
Stradoni -, però si tratta della
coda dell'ondata di casi dei
giorni scorsi. Ci vorrà almeno
una settimana prima di vedere
gli effetti di questa situazione
sperando che l'isolamento
venga osservato sempre più
rigidamente».

Poco dopo il 15 marzo si è
registrato il picco tra contagi e
decessi in provincia di Man-
tova. Una settimana caldis-
sima, con ospedali pratica-
mente allo stremo ed in con-
tinua evoluzione per far fronte
ogni giorno a nuove emer-
genze. Quello che sembrava
un collasso imminente ha in-
vece retto l’urto grazie ad
un’organizzazione eccellente

e a contromisure prese pre-
ventivamente da parte
dell’unità di crisi. La paura di
non farcela da chi è sempre
stato in prima linea c’è stata, e
parecchio, soprattutto nel mo-
mento in cui il collega al quale
ti appoggiavi nei momenti più
duri ha dovuto alzare bandiera
bianca perché colpito dal vi-
rus. Eccola la paura più gran-
de, quella di non avere per-
sonale sufficiente per contro-
battere l’incalzante avanzate
dal Covid-19. Invece, il si-
stema ha retto e questo grazie
alla professionalità di chi non
si è sottratto ad un lavoro
massacrante per mole e per
tempo.

Fuori, città e provincia con
il fiato sospeso in attesa di
sapere come andrà a finire,
ma già lucidi nel fare i conti
con quel che sarà dopo. Già,
come sarà il dopo? Non dif-
ficile, ma difficilissimo per-
ché fermare la macchina eco-
nomica in tutte le sue sfu-
mature non può non avere
contraccolpi sul sistema. Così
nascono le prime interroga-
zioni, si argomentano teorie e
manovre di rilancio, e chi può
si arrangia perforando le lasse
maglie di decreti ed ordi-
nanze.
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LA BOMBA
DELLE RSA

Case di riposo, il nuovo
fronte del virus
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MA N TOVA Case di riposo in
allarme rosso. L’allarme viene
lanciato dai sindacati alle fine
di marxzo che spiegano le
difficoltà che stanno affron-
tando le rsa in questi giorni di
emergenza Covid-19 vista la
disponibilità che hanno con-
cesso agli istituti ospedalieri
ospitando alcuni pazienti ri-
coverati nei nosocomi man-
t ova n i .

«La situazione nelle case di
riposo è allarmante - scrivono
le sigle sindacali -, i ricoverati
sono in pieno isolamento per-
ché i famigliari non possono
entrare, ovviamente per non
trasmettere con la loro even-
tuale presenza il Corona Vi-
rus, gli operatori sono oltre il
limite, i dispositivi per ga-
rantire la sicurezza sono in
esaurimento e non sono pre-
viste consegne perché si pre-
vilegiano gli ospedali. In ag-
giunta a ciò abbiamo notizie
di operatori e di ricoverati che
hanno contratto il Covid 19,
non conosciamo i dati dei
decessi, ma potremmo pen-
sare ad una preoccupante
ascesa, derivante dalla qualità
e dalla fragilità egli anziani
ospitati. Negli ultimi anni, in-

fatti, le Rsa sono divenute dei
mini ospedali in quanto le
famiglie ritardano il più pos-
sibile il ricovero in struttura.
Siamo altresì consapevoli che
una parte di esse (in provincia
di Mantova, complessivamen-
te, sono una cinquantina) han-
no le capacità di far fronte
anche a situazioni emergen-
ziali, ma ve ne sono altre che
non esprimono le stesse po-

tenzialità. Pertanto chiediamo
con urgenza alle Istituzioni
preposte: i dispositivi per la
protezione degli operatori e
l’introduzione di macchinari
adeguati alla cura, senza di
questi non è possibile accu-
dire gli anziani ricoverati -
precisano i rappresentanti di
categoria - . Adeguamento
delle professionalità, anche
tramite una formazione ac-
celerata con l’utilizzo delle
nuove tecnologie, per far fron-

te ai saperi mancanti, ovvia-
mente laddove vi fossero si-
tuazioni il cui modus operandi
non abbisogna di tecnicalità
precise). Inoltre è necessario
rimettere in contatto i rico-
verati con le loro famiglie, con
una strumentazione virtuale.
(Tablet o cellulari). Infine,
vanno monitorati, con grande
attenzione, gli stress che gra-
vano sul personale e le ultime
disposizioni in merito ai con-
gedi parentali, operando le
necessarie assunzioni, affin-
ché non si compromettano le
normali attività di tutela degli
ospiti ricoverati nelle strut-
ture».

Ci avevano visto lungo, ma
va detto che ormai la faccenda
si stava facendo tremenda-
mente seria e così è stato. La
tardiva chiusura agli esterni e
le scarse protezioni del per-
sonale hanno contribuito alla
proliferazione del virus all’in -
terno delle residenze con i
risultati che purtroppo tutti
oggi sappiamo. Da qui i filoni
delle inchieste avviati dalla
Regione e dalla Procura di
Mantova su istanze presentate
dai parenti degli ospiti de-
ceduti.

La chiusura tardiva
gli esterni ha messo
in ginocchio le Rsa
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IL LUNGO
SOSPIRO

UN’ESTATE DIVERSA, MA DI SPERANZA

La lenta ripartenza verso la normalità
MA N TOVA Maggio è il mese
della svolta, del lento ritorno
alla normalità. I numeri del vi-
rus lo permettono, ma tutti sap-
piamo, tutti sanno che si tratta
di un‘incognita perché se è vero
che le maglie si sono allentate,
è altrettanto vero che molto di-
penderà da noi, dalla gente. In
Lombardia la ripresa è ancora
più lente, nella stanza dei bot-
toni si procede con maggiore
cautela perché le ferite stanno
ancora sanguinando, ma è tem-
po si svoltare imboccando la
strada verso la normalità. La
paura di essere finiti in un gioco
dell’oca con il forte rischio di
tornare daccapo è tutt’altro che
nascosta, ma la voglia del liberi
tutti supera ogni cosa. La Fase 2
in Lombardia inizia il 4 maggio
dove a differenza dell decreto
governativo vige ancora l’ob -
bligo di indossare la masche-
rina non solo nei luoghi chiusi e
affollati. Si allenta la presa an-
che per i ristoranti che oltre alla
possibilità di effettuare servi-
zio a domicilio potranno anche
fare servizio d’asporto. Una
piccola svolta, che fa intendere
che la fine del tunnel potrebbe
essere vicina. Il 18 maggio è la
data X, il giorno del via libera.
Si parte con le industrie, si parte
poi lentamente con le attività

accompagnato da un tira e mol-
la, che alla fine premierà gli
ultimi della lista, quelli con-
siderati come il peccato ori-
ginale. Si riparte, vero, ma si
riparte seguendo protocolli ri-
gidi, talvolta frustranti, ma ne-
cessari per consentire a tutti un
ritorno al lavoro e così com-
paiono sanificatori come for-
miche, maschere e visiere da
saldatori cuciti addosso a par-
rucchiere e bariste, distanzio-
metri fatti in casa e barriere in
plexiglass al ristorante per di-
videre chi non appartiene allo
stesso nucleo familiare. Non è
facile convivere con queste mi-
sure, ma di necessità occorre
fare virtù e così la gente as-
sapora i primi venti di libertà
tornando ad affollare il cuore
della città per due passi con
mascherina a distanza di virus,
tornano a fare capolino nei ne-
gozi di vendita al dettaglio, ma
soprattutto tornano a celebrare
il rito dell’aperitivo con gli
amici di sempre, quelli con cui
settimane prima si brinava su
Zoom. Il 3 giugno scorso, l’ul -
timo muro abbattuto è quello
degli spostamenti tra regioni
per la gioia di chi ha un parente
dall’altra parte del cartello geo-
grafico, che finalmente potrà di
nuovo riabbracciare.
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